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La conferenza del Cairo e i colloqui di Washington v > \ 

Carter è ora di fronte 
al problema palestinese 

L'autonomia « amministrativa » offerta da Begin è inac
cettabile per i palestinesi, ma anche per gli Stati arabi 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Se Begin 
BÌ aspettava un coro di ap
provazioni si è sbagliato. 
Giornalisti, diplomatici, osser
vatori e personaggi che di so
lito riflettono < l'orientamento 
del governo degli Stati Uniti 
hanno accolto con riserva, se 
non con scetticismo, le pro
poste israeliane relative ai 
territori sulla riva occidenta
le del Giordano. Lo stesso pre
sidente Carter si è limitato a 
dire che studierà attentamen
te queste proposte. E dopo 
aver telefonato a Sadat per 
informarlo del contenuto del 
primo colloquio con Begin se 
n'è andato nel Nord Carolina 
dove, a detta dei funzionari 
della Casa Bianca, doveva ri
solvere alcune questioni stret
tamente private. Sarà vero, 
Ma a molti la partenza da 
Washington del presidente de
gli Stati Uniti è sembrata un 
modo di prendere fisicamente 
le distanze dal primo mini
stro di Israele. Il quale ha 
trascorso la giornata di sa
bato ufficialmente a riposo per 
rispettare le prescrizioni del
la sua religione. Ma questo 
non gli ha impedito di fare 
molte telefonate ai tradizio
nali alleati di Israele in Ame
rica. I colloqui sono ripresi 
tardi nella serata. E il risul
tato si saprà soltanto oggi. 

Già ora. tuttavia, è possi
bile anticiparne la conclu
sione. Essa si riassume nella 
Impressione che eli americani 
giudicano insoddisfacente la 
proposta di Begin relativamen
te ai territori sulla riva oc
cidentale del Giordano. E la 
ragione è chiara: il passag
gio alla amministrazione ara
ba i sotto controllo militare 
israeliano non risolve nessu
no dei problemi posti dai pa
lestinesi. E non risolve nep
pure la questione della parte-
ciDazione della Giordania ai 
colloqui del Cairo. Lo stesso 
Sadat sembra dubbioso di 
fronte a una soluzione di que
sto genere, anche se. preso 
nell'ingranaggio dei colloqui 
diretti, spera di convincere 
Begin a fare maepiori conces
sioni pel corso della prossima 
visita clic il primo ministro 
israeliano dovrebbe compiere 
in Egitto. E se Sadat è dub
bioso. gli americani non pos
sono tenere un atteggiamento 
diverso. 

Quali prospettive, dunque? 
Sarà bene attendere 24 ore 
per rispondere a questo in
terrogativo. Di certo vi è il 
fatto che la stessa prospetti
va di una e pace separata > 
solleva dubbi. « La pace se
parata tra Egitto ed Israele 
— scrive James Reston sul 
New York Times — è una 
contraddizione in termini >. 

Perchè se è vero ' che un 
accordo tra II Cairo e Tel 
Aviv renderebbe di fatto im
possibile la guerra, è altret
tanto vero che l'assenza di 
soluzione della questione dei 
palestinesi renderebbe di fat
to impossibile la pace. Di qui 
la riserva americana di fron
te alle proposte di Begin. Nel
l'ottica di Washington, in ef
fetti. tre sono le possibili so
luzioni di questa questione. La 
prima è quella prospettata da 

Begin: autonomia sotto tutela. 
E' una « soluzione » non rea
listica: la maggioranza della 
popolazione di questo territo
rio — si fa notare a Washing
ton — è ostile a Israele come 
è stato dimostrato dalle re
centi elezioni municipali. La 
seconda sarebbe la creazione 
in quel territorio di uno Stato 
palestinese indipendente. Ma 
— si afferma sempre a Was
hington — nessuno, tranne i 
palestinesi, la desidera. Tutti 
infatti avrebbero paura di 
uno Stato palestinese che rap
presenterebbe un centro di ir
radiazione di idee « radicali » 
in una zona nevralgica nel Me
dio Oriente. Gli americani la 
respingono. Per questo Carter 
ha sempre parlato di « home-
land » e mai di Stato e per 
questo, nella conferenza stam
pa di mercoledì scorso, il pre
sidente degli Stati Uniti ha 
detto di considerare l'OLP 
fuori dalla trattativa dato che 
che non accetta le risoluzioni 
dell'ONU che garantiscono il 
diritto all'esistenza dello Sta
to di Israele. Rimane una ter
za possibilità: il passaggio, 
entro un periodo di tempo ra
gionevole. del territorio sotto 
la sovranità giordana con una 
larga autonomia per pale
stinesi. Ed è precisamente 
questa la « soluzione » attorno 
alla quale a Washington si 
sta lavorando. Essa viene con
siderata dall'amministrazione 
americana il male minore: 
eviterebbe la creazione di uno 
Stato palestinese — che gli 
israeliani avversano con tut
te le loro forze — darebbe 
soddisfazione a re Hussein, 
che potrebbe cosi essere asso
ciato ai colloqui del Cairo, ri
spetterebbe le risoluzioni del
l'ONU che richiedono il ritiro 
di Israele dai territori occu
pati e aprirebbe, infine, una 
prospettiva di « homeland » 
per i palestinesi. 

Ma Begin non sembra, per 
ora, disposto ad accettarla. 
Egli parla di un plebiscito tra 
vent'anni. E' una mossa che 
ha una sua abilità. In vent'an
ni, nell'ottica israeliana, pos
sono cambiare molte cose. Ma 
quale Stato arabo può accede
re all'idea di congelare le con
quiste militari israeliane per 
vent'anni? E come possono 
rassegnatisi i palestinesi? E 
la Giordania, in questo modo, 
non verrebbe completamente 
tagliata fuori? E* quel che 
Carter dice a Begin. v: - ; 

Non si conosce l'argomenta
zione di quest'ultimo. Ma sem
bra difficile che il primo mi
nistro israeliano possa trasci
nare gli americani ad appog
giare pienamente la sua tesi. 
Si stanno cercando, perciò, le 
basi di un compromesso, che 
allo stato attuale non sembra 
facile. Si comprende, cosi. 
perchè Carter abbia tenuto a 
dire che il ruolo degli Stati 
Uniti, in questa fase, non può 
essere decisivo e che spetta 
prima di tutto ai paesi diretta
mente interessati trovare una 
via di uscita realistica. Se Sa
dat e Begin trovassero punti 
di accordo, nonostante le ri
serve americane, Washington 
lascerebbe fare ma non risul
terebbe compromessa fino in 

fondo. Nell'assumere questa 
posizione Carter si fa forte del
l'atteggiamento dell'opinione 
pubblica americana, di cui i 
giornali si fanno portavoce, 
che appare oggi, dopo il viag
gio di Sadat a Gerusalemme. 
meno disposta a seguire ad 
occhi chiusi tutto quel che fa 
Tel Aviv. Non è prudente cer
care di valutare esattamente 
il peso di questo elemento. E' 
però certo che Carter mostra 
di volerlo sfruttare. « Noi stia
mo cercando — egli ha det
to nella sua ultima conferen
za stampa — una soluzione 
che prescinda dalla posizione 
personale di questo o quel 
leader medio orientale ma che 
sì basi, invece, sulla ricerca 
della sicurezza per il futuro >. 
Sono parole giudicate felici dai 
più ascoltati commentatori 
americani. Ma se ad esse il 
presidente degli Stati Unitii 
vorrà tener fede, la strada 
suggerita da Begin non è quel
la giusta. Essa infatti farebbe 
il gioco della posizione perso
nale del primo ministro israe
liano. forse di Sadat, ma è 
fortemente dubbio che contri
buirebbe a preparare un futu
ro di pace e di sicurezza per 
il Medio Oriente. « ; 

Alberto Jacoviello 
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Sadat conferma: Begin 
sarà presto in Egitto 
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Una visita « di lavoro » e non di Stato - L'OLP chiarisce 
di non essere stata invitata alla • conferenza del Cairo 

IL CAIRO — In una confe
renza stampa, il presidente 
Sadat ' ha confermato ieri 
mattina che il premier* israe
liano Begin si incontrerà con 
lui in Egitto a breve scaden
za. ma non ha indicato la 
data precisa della visita. Sa
dat ha precisato che quella 
di Begin sarà e una visita di 
lavoro e non di Stato >, nel 
corso della quale si daranno 
« gli ultimi ritocchi alle ini
ziative della conferenza del 
Cairo... D'intesa con il presi
dente Carter — ha aggiunto 
Sadat. per giustificare la la
conicità delle sue dichiara
zioni — In convenuto che in 
questa fase della trattative 
bisognerà far uso di discre
zione >. Questa « visita di la
voro » avverrà, molto proba
bilmente. a Ismailia, entro la 
prossima settimana. Una vi
sita di Stato, Begin la com
pirà successivamente, parlan
do dinanzi al Parlamento egi
ziano. 

Con Carter, come si sa, 
Sadat ha parlalo a lungo per 
telefono venerdì sera: nel 
corso della conversazione, il 
presidente egiziano è stato 
messo al corrente sulla « es
senza » della proposta di Be
gin, ulteriormente illustrata 
in un successivo messaggio 
trasmessogli dalla ambasciata 

americana al Cairo. 
La sensazione, comunque, è 

che si marci a grandi > passi 
verso un accordo israelo egi
ziano, anche se al Cairo si 
continua a parlare di « solu
zione globale >. I giornalisti 
ne hanno chiesto espressa
mente a Sadat, domandando 
quali fossero i mutamenti in
tervenuti per consentire a 
Begin di recarsi in Egitto co
sì presto. « Ci troviamo — ha 
risposto il Rais — in un sin
golare mondo di mutamenti. 
Non avrei mai immaginato 
che una cosa del genere po
tesse accadere così presto ». 

E' stato allora chiesto al 
presidente egiziano se egli sia 
in contatto con il presidente 
siriano Assad, il quale ieri, a 
Damasco, ha ricevuto il lea
der dcll'OLP. Arafat. Sadat si 
è improvvisamente accigliato: 
« Perché — ha chiesto — 
dovrei parlare con lui? Non 
ho nulla a che fare con il 
fronte del rifiuto. D'altra 
parte quale peso ha? ». Il 
presidente ha infine accusato 
l'OLP di essere essa stessa 
responsabile dello e svuota
mento » dei deliberati del 
vertice arabo di Rabat. 

Su questo terreno, proprio 
ieri l'OLP ha replicato fer
mamente sia a Carter che a 

l Begin e, implicitamente, al

lo stesso Sadat: « Né Carter 
né Begin — ha detto un por
tavoce — hanno il diritto di 
decidere chi rappresenti il 
popolo palestinese ». A sua 
volta, • Faruk el • Khaddumi. 
« ministro degli esteri » del-
l'OLP. ha affermato che l'or
ganizzazione ' palestinese ha 
adottato un atteggiamento 
« positivo ogni volta che l'o
pinione pubblica internazio
nale le ha chiesto di dar 
prova di una volontà di pa
ce » e che al contrario è I-
sraele che « non ha fatto al
cuna concessione, né ha ri
conosciuto alcuno dei nostri 
diritti ». Khadumi ha quin
di invitato Carter a fare 
pressioni « sull'aggressore i-
sraeliano perché faccia con
cessioni ». Inoltre Abu Iyad. 
membro dell'esecutivo del-
l'OLP, ha dichiarato che la 
stessa OLP « non è mai stata 
invitata » a partecipare alla 
conferenza in corso al Cairo: 
al contrario, un esponente 
dell'OLP era stato invitato 
* a risiedere al Cairo, lontano 
dal luogo della conferenza, in 
vista di comunicargli quanto 
sarebbe successo in seno ad 
essa ». « Se un posto fosse 
messo a disposizione del
l'OLP — ha aggiunto Abu I-
yad — si potrebbe designare 
qualcuno per occuparlo ». 

Il Vaticano per una «pace globale » 

Incontro fra Paolo VI e il patriarca melchita Maximos V 
stione di Gerusalemme e dei luoghi santi e i diritti del 

CITTA' DEL VATICANO — 
Per la S. Sede, che in questi 
giorni sta intensificando la 
sua attività diplomatica in 
varie direzioni, la complessa 
questione mediorientale può 
essere risolta solo se il dif~ 
ficile negoziato in corso por
terà ad una soluzione globa
le che dia ai palestinesi uno 
Stato e definisca al tempo 
stesso l'assetto giuridico di 
Gerusalemme e dei luoghi 
santi in un diverso clima di 
rapporti tra gli Stati di queir 
area geografica. A nulla ser
virebbe una pace separata 
tra Egitto e Israele. 

Queste assicurazioni, circa 
l'atteggiamento della S. Sede, 
sono state date da Paolo VI 
venerdì scorso a Maximos V 
Hakim, patriarca di Antiochia 
dei Melchiti, che ha ricevu
to insieme a mons. Capucci. 
Questi, anzi, farà nelle prossi
me settimane un viaggio nei 
paesi dell'America Latina, 
ma rimane arcivescovo di Ce
sarea di Palestina e tornerà 
nella sua comunità cattolico-
melchita non appena sarà co
stituito il • nuovo Stato pale
stinese. 
' D'altra parte, ricevendo per 
le credenziali il nuovo am
basciatore della • Siria, che 
aveva parlato di « spoliazio
ne del popolo palestinese ». 
Paolo VI aveva cosi risposto: 
« / palestinesi ci stanno par
ticolarmente a cuore perchè, 
come altri, hanno sofferto e 
stanno molto soffrendo- In va
rie occasioni abbiamo dichia

rato la nostra profonda com
prensione per essi. Noi rite
niamo che. nonostante i de
plorevoli atti di violenza con 
i quali è stata proposta all' 
attenzione del mondo, la loro 
causa meriti la più seria e 
generosa considerazione ». 
Ha, inoltre, aggiunto che tut
ti i popoli del Medio Orien
te gli stanno a cuore per cui 
una pace giusta e duravate 
può venire solo da una solu
zione globale dei problemi e 
che « la S. Sede non trascu
rerà alcuno sforzo per il rag
giungimento di tale scopo ». 

Con questo mandato Paolo 
VI ha inviato al Cairo mons. 
Monterisi, esperto della segre
teria di Stato per i problemi 
mediorientali, perchè illu
strasse questo punto di vista 
alle delegazioni riunite nella 
capitale egiziana dal 15 ' di
cembre ed i cui lavori sono 
stati ora sospesi per osserva
re le festività religiose del 
venerdì musulmano e del sa
bato ebraico. I lavori ripren
deranno oggi ed il fatto che 
al nunzio al Cairo, mons. Glo-
rieux. sia stato affiancato un 
inviato speciale ' come mons. 
Monterisi vuol dire che la S. 
Sede attribuisce alla missione 
una particolare importanza. 
Nei giorni scorsi Paolo VI 
aveva inviato a Tripoli mons. 
Pietro Rossano, segretario del 
segretariato per i non cristia
ni, accompagnato dall'archi
mandrita Abou Mokh, capo 
dell'ufficio per - Vislamismo 
dello stesso Segretariato, per 

illustrare a Gheddafi la po
sizione della S. Sede sulla 
questione mediorientale. Lo 
stesso incarico hanno ricevu
to i nunzi accreditati negli 
altri paesi arabi. 

Va ricordato che la posi
zione della S. Sede sulla que
stione mediorientale veniva 
illustrata sin dall'8 ottobre 
scorso allorché siili' e Osser
vatore Romano » apparve un 
ampio editoriale ispirato dal
la segreteria di Stato dal ti
tolo; « Gii insediamenti israe
liani in Cisgiordania ». Di 
fronte alle polemiche tra ara
bi e israeliani a proposito 
delle colonie o insediamenti di 
popolazione ebraica che il go
verno di Israele aveva in pro
getto di creare ed alle rea
zioni della Lega Araba con 
ripercussioni anche in seno 
all'ONU, « L'Osservatore Ro
mano » cosi scriveva: e La 
posta in gioco è notevole: è 
chiaro per tutti che una mas
siccia presenza ebraica nei 
territori occupati renderebbe 
irrealizzabile la loro restitu
zione agli arabi; per quanto 
riguarda • la Cisgiordania, V 
immissione di popolazione 
ebraica sconvolge alle radici 
i piani che si vanno facendo 
per costituirvi una patria pa
lestinese, in qualunque modo 
si configuri tale patria o Ho
meland per risolvere il pro
blema palestinese, divenuto il 
nodo più complesso e insieme 
fondamentale • dell' intricata 
matassa della crisi mediorien
tale». 

Hakim — La que-
popolo palestinese 

Questa presa di posizione 
della S. Sede ebbe subito va
ste ripercussioni nei paesi 
arabi, in Israele e lo stesso 
presidente Carter, tramite il 
suo inviato speciale in Vati
cano, volle rassicurare il Pa
pa subito dopo che il gover
no degli Stati Uniti avreb
be tenuto in seria considera
zione il punto di vista vatica
no. Anche Sadat, prima di in
traprendere il suo viaggio in 
Israele che tante polemiche 
ha poi suscitato, volle infor
mare anticipatamente il Pa
pa tramite l'ambasciatore 
egiziano presso la S. Sede. 
pregandolo di esercitare tutta 
la sua influenza per far com
prendere agli altri paesi ara
bi e allo stesso governo di 
Israele (erano già in corso 
le trattative tra S. Sede e 
Tel Aviv per la liberazione 
di mons. Capucci) le vere in
tenzioni di pace del governo 
egiziano. 

La S. Sede non ha mancato 
di riconoscere pubblicamente 
l'importanza dell'incontro tra 
Sadat e Begin (<. L'Osserva
tore Romano » del 12 dicem
bre ha pubblicato integral
mente i discorsi dei due lea-
ders politici). Paolo VI, pe
rò, ricevendo prima l'amba
sciatore dell'Iraq e poi quello 
della Siria, ha detto che i 
problemi vanno visti nella lo
ro globalità al cui centro c'è 
la questione palestinese. 

Alceste Santini 

- Amaro 18 Isolabella 
trae le sue virtù da 
un'esperienza secolare, 
da una ricetta 
calibrata tra erbe 
digestive e giusta dose 
d'alcool, da una 
sapienza produttiva 
ineguagliabile. 

Tutto questo, negli 
anni, ha fatto di 
Amaro 18 Isolabella il 
classico degli amari. 
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La crisi nel Corno d'Africa 

Atmosfera di tensione 
a Gibuti dopo un 

sanguinoso attentato 
Misure contro un movimento pro-etiopico 

GIBUTI — Improvvisa dram
matica crisi - nella neo-nata 
Repubblica di Gibuti (indi
pendente da meno di sei me
si) che rischia di vedersi in 
un modo o nell'altro coin-

il processo ai 
12 statarti 

ROMA — Si svolgerà domani 
mattina, con inizio alle 9.30. 
il processo ai 12 studenti ira
niani che avevano occupato 
l'ambasciata di Theran per 
protestare contro la repres
sione dello Scià. I giovani 1-
raniani saranno difesi da un 
collegio di avvocati compren
dente il sen. Melis. Luigi Ca
valieri, la signora Magna
ni-Noia e Rocco Ventre. 

In solidarietà con i 12 ar
restati una quarantina di 
studenti iraniani aderenti al 
CISNU hanno Iniziato giovedì 
scorso - uno sciopero della 
fame nella sede del Circolo 
culturale Monteverde. Chie
dono il rilascio immediato 
degli arrestati, l'impegno del 
gorerno italiano a mettere 
fine alle provocaskmi della 
Savak, la polizia segreta del 
regime, nel nostro paese, e la 
garanzia che 1 passaporti del 
U non vengano consegnati ai 
rappi esentanti del regime 1-
reniano. 

volta nel conflitto del Como 
d'Africa. Giovedi sera, infat
ti. è stato compiuto un at
tentato con lancio di bombe 
a mano contro un ristorante 
della capitale, «le Palmier en 
zmc ». provocando la morte 
di cinque persone (una delle 
quali francese) e il ferimen
to di altre 33. in gran par
te militari francesi (che in 
numero di circa 4.500 anco
ra sono stanziati nella Re
pubblica, per « difenderne i 
confini » In base ad un ac
cordo Gibuti Parigi). 
' Il presidente Hassan Gou-

. led. in un discorso radiodif
fuso. ha addebitato la re
sponsabilità dell'attentato al 
« Movimento popolare per la 
liberazione ». - nel quale mi
litano prevalentemente citta
dini di nazionalità Afar (e di 
ceppo danralo. cioè etiopico. 
mentre U gruppo etnico Issa, 
cut appartiene Hassan Gol-
led. è di stirpe somala). Di 
conseguenza il presidente ha 
ordinato lo scioglimento della 
« lega militare » del MPL, 
ne ha fatti arrestare molti 
dirigenti e li ha deferiti alla 
magistratura; contempora
neamente reparti - militari 

• hanno circondato 1 quartieri 
Afar di Gibuti. In risposta 
a queste misure, il • primo 
ministro Ahmed Dlni (Afar) 
e 4 ministri hanno presen
tato le dimissioni, accusando 
Gouled di attuare una «re
pressione tribale». 

di politica economica che noi \ 
chiedevamo non c'è stato e lo, 
sciopero è contro questa man
cata sfolto. Ognuno deve fare 
la sua parte — ha proseguito 
- il sindacato dando srilup-
po alia decisione di lotta pre
sa; • le ' forze politiche "assu
mendo l'impegno che devono 
essere in grado di far modifi
care alcune posizioni dell'ese
cutivo; 'in caso contrario si 
prende atto che non è più 
possibile un dialogo costrutti
vo tra questo governo e il sin
dacato >. • 4 • 

Proprio per evitare polvero
ni. il documento approvato al
la fine dal direttivo stabilisce 
gli obiettivi della Federazione 
CGIL. CISL. UIL. Vediamoli 
in sintesi: 

1) Il Mezzogiorno, assunto 
come metro di misura di una 
reale volontà di cambiamento. 

2) rilancio immediato della 
edilizia nel quadro di un pro
gramma pluriennale: 

3) intervento finanziario nei 
casi più drammatici di crisi 
industriale anche attraverso 
il sistema bancario, a patto 
die tali operazioni avvengano 
in relazione a singoli casi. 
sotto il pieno controllo del 
Parlamento e delle parti socia
li e nell'ambito di piani setto
riali: 

4) per le Partecipazioni sta
tali il sindacato ribadisce la 
esigenza di avviare il loro rias
setto attraverso nuovi accor
pamenti polisettoriali. a par
tire da quello agro industria
le. caratterizzati dalla loro fi
nalizzazione programmatica: 
per la Montedison si riven
dica l'urgente costituzione per 
legge della Finanziaria pub
blica che raggruppi tutte le 
partecipazioni pubbliche del 
gruppo, realizzando cosi lo 
strumento per un effettivo 
controllo pubblico e per at
tuare una reale programma
zione di settore. In merito alla 
Sir e alla Liquigas, infine, gli 
interventi finanziari indispen
sabili per garantire la conti
nuità debbono far parte di pro
grammi di ristrutturazione fi
nanziaria predisposti o con
trollata dagli organi della pro
grammazione anche riservan
dosi di utilizzare i pacchetti a-
zìonari attualmente controllati 
dagli istituti di credito: 

t 5) sull'occupazione giovanile. 
si chiede uno sforzo ecceziona
le e congiunto sui contratti di 
formazione-lavoro, realizzando 
l'aumento consistente dei fon
di: 
1 6) per le tariffe: eventuali 
ritocchi vanno discussi conte
stualmente al varo di misure 
strutturali, di qualificazione 
dei servizi e di risparmio; va 
salvaguardata, comunque, la 
conquista delle fasce sociali e 
l'introduzione di tariffe diffe
renziate: 

7) per l'agricoltura, i punti 
qualificanti sono la costituzio
ne dell'ente di gestione agro
alimentare; 1' approvazione 
della legge dei patti agrari e 
del piano « quadrifoglio »: •> 

8) politica fiscale: un ina
sprimento sui • redditi medio-
alti. sui redditi da capitale, sui 
depositi bancari e sui generi 
di lusso o altri prodotti di im
portazione: < 

9) costo del lavoro: la sca
la mobile, il rapporto pensio
ni-salario. l'adeguamento au
tomatico delle pensioni sono 
caposaldi che non possono su
bire attacchi e ridimensiona
menti. Si ribadisce il signifi
cato di una riforma della strut
tura del salario e del costo 
del lavoro, nonché le proposte 
di riforma del sistema pen
sionistico già presentate: 

10) sulla riforma della po
lizia si conferma la richiesta 
di smilitarizzazione e della li
bertà di scelta sindacale: 

11) crisi aziendali: la solu
zione dei grandi punti di crisi 
Montedison (Ottana. Montefi-
bre): Unidal: Allumetal: Ma
ra Idi siderurgica: Sir: Liqui
gas: Pozzi Ginori, la definizio
ne concordata dei programmi 
produttivi e di lavoro per la 
siderurgia e la cantieristica. 
la realizzazione di un negozia
to urgente sulle più acute 
crisi nel settore tessile abbi-
gliaiiteiiio e t ariano, come per 
le situazioni aziendali ex IPO-
Gepi assumono il carattere di 
segnale politico della più ge
nerale inversione di tendenza 
che il sindacato rivendica nel
la politica economica. 

Se su questi punti verranno 
risposte nuove e positive, ver
rà convocato il comitato di
rettivo che deciderà se re
vocare lo sciopero generale. 

Cambiamento 
tiamo — ha affermato Napo
litano — a parlare questo lin
guaggio della renio quando 
ci rivolgiamo sia alla classe 
operaia, sia ai pubblici dipen
denti ». 

Da qui il giudizio che ri
guarda il governo: « La situa
zione economica e sociale è 
molto difficile e grave. Ma 
l'attuale governo non è in gra
do di garantire — anche e 
soprattutto sul piano dei com
portamenti concreti e della 
gestione della politica econo
mica — l'impegno di rigore 
e di coerenza che la situazio

ne richiede più di prima. 
Non possono bastare le con
cessioni verbali; non può ba
stare l'accoglimento di questa 
o quell'istanza in un quadro 
generale che resti confuso e 
poco attendibile ». Napolitano 
ha cosi concluso: « La crisi 
del Paese si è aggravata e il 
governo si è indebolito essen
dosi negli ultimi mesi indub
biamente accresciute ' le sue 
contraddizioni e incertezze. 
La nostra richiesta di uri go
verno di emergenza si basa 
sulla lìnea di politica econo
mica fissata a fine ottobre dal 
Comitato centrale del nostro 
partito; è per portare ai'anfi 
una linea non demagogica ma 
limpida e severa per il rilan
cio produttivo e per il conte
nimento dell'inflazione che è 
necessaria una direzione poli
tica autorevole e unitaria ». 

Qunl è la prima replica di 
Andreotti ai partiti e ai sin
dacati? Per adesso, si tratta 
solo di battute polemiche. Par
lando a Reggio Emilia a un 
convegno de. il presidente del 
Consiglio ha detto che è pos
sibile presentare proposte al
ternative a quelle del gover
no. ma ha aggiunto che vi 
sono regole non aggirabili 
< né con complicate manovre 
parlamentari » (ma il proble
ma che è stato posto, in real
tà. non è quello di una ma
novra più o meno « complica
ta ». bensì quello di una svol
ta che segni un effettivo pas
so avanti), e nemmeno * dan
do un ruolo taumaturgico allo 
sciopero ». 

Nello scendere sulle questio
ni concrete. Andreotti bada 
quasi soltanto a sottolineare 

' gli indubbi risultati che sono 
stati ottenuti nella lotta con
tro l'inflazione e per il rie
quilibrio della bilancia dei 
pagamenti. Si tratta di risul
tati che sono il frutto, anzi
tutto, dello sforzo consapevo
le dei lavoratori. Riferendosi 

j a questo dato, Î a Malfa (che 
interviene nuovamente sulla 
Voce repubblicana) osserva 
— in polemica appunto con 
il presidente del Consiglio — 
che anche questi risultati pos
sono rivelarsi effimeri, quan
do i « problemi di fondo su
biscono un aggravamento ». 
Il fatto, secondo il leader del 
PRI. è che non si poteva fa
re di più e diversamente nel
le condizioni politiche in cui 
si è trovato il governo: oc
corre dunque che la DC. il 
PCI e gli altri partiti si met
tano intorno a un tavolo e si 
provino a trovare soluzioni, 
senza pregiudiziali di alcun 
genere. E La Malfa sottoli
nea: « Il PCI si dice pronto 
a questa prova. La DC non 
si dice pronta per ragioni in
terne di partito, ma queste 
ragioni non hanno validità o-
biettiua; sono frutto di resi
dui stati d'animo pregiudizia-
listici e di illusioni rispetto 
a una crisi che rischia di tra
volgere tutto ». . • 
• E' evidente che la settima
na entrante conoscerà non 
pochi sviluppi del confronto 
già iniziato tra i partiti. Per 
martedì, tra l'altro, è già in 
programma l'incontro delle 
segreterie della DC e del PSI. 
I socialisti criticano le pro
poste economiche del gover
no. Il loro capo gruppo Bal
zando ha detto che esse con
figurano un programma « pu
ramente congiunturale ». man
chevole sui punti essenziali. 
II PSI. dunque, ha detto Bal
za mo. pur tenendo conto delle 
difficoltà della DC in rela
zione all'esigenza di un nuo
vo quadro politico, non deve 
« assecondare i lunghi tempi 
di ricerca o lasciarsi coinvol
gere in una politica dei pic
coli passi ». 

Craxi continua invece ad 
affidarsi a toni più cauti, e 
dice (evidentemente riferen
dosi a posizioni assunte da 
suoi compagni di partito) che 
se il PSI è impegnato con la 
DC in un « dialogo di persua
sione » non può nello stesso 
tempo e praticare una politi
ca di lacerazione e di scon
tro ». 

Tra le difficoltà o tortuosi
tà interne alla DC vi è ades
so il preannuncio di un'agi
tazione assai rumorosa — e 
del tutto priva di compostezza 
— di alcuni suoi esponenti 
contrari a un mutamento. Tra 
questi. Donat Cattin. il qua
le ieri ha detto che. se si 
vuole modificare l'attuale e-
quilibrio. « altri » e non la 
DC dovrebbero assumersi que
sto compito. In realtà, nono
stante ogni affermazione in 
senso contrario, gli « ammo
nimenti » del ministro dell'In
dustria rivelano l'intento di 
spingere alle elezioni antici
pate (l'argomentazione è con
torta ma trasparente: accet
tare « compromissioni ». di
ce Donat Cattin. vorrebbe di
re presentarsi all'elettorato 
dopo averlo « deluso » con 
una « resa »). 
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? Fiat 
sere privilegiate rispetto agli 
altri lavoratori: parità signi
fica anche questo ». 

Antonella Barcellona, anco
ra una delle escluse dalla 
FIAT, una delle prime, ha 23 
anni, è studentessa universi
taria di scienze biologiche. 
Porta nuovi argomenti a so
stegno della scelta della fab
brica da parte di aspiranti 
medici, aspiranti bioioghi. 
Certo, è un ripiego, dice, ma 
non è visto da noi come un 
impegno squalificante né co
me sistemazione impiegatizia. 
Non ho chiesto di sedermi a 
una scrivania. Anche il la
voro in fabbrica ha i suoi 
pregi, e se la nostra lotta 
vincerà (hanno fatto causa 
alla FIAT, un nome femmini
le dopo l'altro, nella « ver
tenza parità») molte altre si 
iscriveranno, supereranno sfi

ducia e rassegnazione. E c'è 
di più: le donne non possono 
continuare ad essere confi
nate esclusivamente in certi 
settori, settori in crisi come 
il tessile, o andare a rigon
fiare il terziario, ma si devo
no aprire loro tutte le vie 
della produzione. - . • 
' Il discorso a più voci si al

larga. Da un gruppo di giova
ni. studenti-lavoratori, si affer
ma che la lotta delle donne. 
per e l'uguaglianza sociale » è 
più che giusta, dice che aiu
ta la lotta di tutti per allar
gare le basi produttive. Da un 
gruppo di lavoratori si sostie
ne che proprio le ragazze han
no « cambiato la mentalità del
le famiglie ». che sono « più 
avanti di tutti ». 

Da tanti punti di vista si 
guarda dunque al « problema 
donna ». Anche da quello che 
lo collega all'altra questione 
nazionale aperta, la questio
ne meridionale. Ne parla la 
compagna Seroni dicendo del
la doppia discriminazione, con
tro la donna e contro il Mez
zogiorno. conseguenza di una 
politica economica sbagliata 
che la crisi accentua. Ecco 
l'esigenza della lotta contro 
la discrimina/ione per un nuo
vo tipo di sviluppo. Proprio 
perché la crisi è cosi dura 
— afferma Adriana Seroni — 
indispensabile è l'unità: unità 
tra le donne; e tra le donne 
e i lavoratori, e unità delle 
forze democratiche. L'incon
tro di Termini assume il gran
de valore di « \ «lerci insie 
me per la stessa battaglia ». 
che è sugli obicttivi concreti. 
ravvicinati (e la nuova legge 
sulla parità è uno strumento 
perché « le ragioni delle don
ne » prevalgano sui «torti del
la FIAT ») all'obiettivo gene
rale per un nuovo sviluppo. 

Dopo ore di discussione. 1' 
assemblea si conclude appro
vando la costituzione in Sici
lia di un « collegio di diresa 
permanente delle donne lavo
ratrici ». Un altro strumento 
a sostegno di quella « pode
rosa forza in più » — secondo 
la definizione di Paola Staro-
poli, della Rivalla di Torino 
— che entra in campo « per 
un nuovo modo di produrre 
di consumare di vivere ». 

Padova 
manifesta 

per l'ordine 
democratico 

PADOVA — Il Veneto ha ma
nifestato ieri a Padova per 
l'ordine democratico. Nel cor
so di un'affollata assemblea 
al teatro Verdi i rappresen

t a n t i dei partiti democratici 
' hanno confermato la volontà 
di affrontare ì problemi del
la regione, che in questi ul
timi tempi ha visto intensi
ficarsi gli episodi di violenza 
e di Intolleranza, con spirito 
unitario. Oltre alle forze po
litiche ha aderito alla ma
nifestazione il consiglio re
gionale veneto. 
• Per il PCI ha parlato 11 

compagno Alfredo Reichlln, 
della direzione del partito. 
Per i repubblicani l'on. Adol
fo Battaglia e per la DC 
l'on. Pietro Sentano. 

Voto definitivo 
sulla legge 

per le carceri 
ROMA — La Commissione La 
vori Pubblici del Senato ha 
approvato in sede deliberan
te il disegno di legge, che 
già aveva avuto il voto fa
vorevole della Camera, che 
prevede procedure ecceziona
li per la\'ori urgenti ed In
differibili negli istituti peni
tenziari. 
Il provvedimento, che diven

ta cosi legge, dà facoltà al 
Ministro della giustizia dì di
chiarare con decreto ki ne
cessità indifferibile di prov
vedere a lavori di manuten
zione straordinaria, di adat
tamento e ristrutturazione edi
lizia delle carceri esistenti da 
eseguirsi con fondi dei bilan
cio ordinario del ministero. 

Legati da antica amicizia 
fiorita nella lotta della Resi
stenza. Augusto. Gemma, Eu
genia Tretti si uniscono con 
commozione profonda al 
grande dolore dei familiari 
per la scomparsa di 

ALDO FRACIST0R0 
e ne ricordano l'esempio di 
impegno politico come dete
nuto nelle carceri fasciste e 
come valoroso partigiano. 

Si associa nella memoria 
del caro amico Giacomo Man
zoni. 
Verona 18 dicembre 19T7. 

Nel quarto triste anniver
sario della scomparsa della 
compagna 

MILENA PAHICCIO 
i i parenti la ricordano con In-
! finito affetto.. 

Nove anni fa moriva 

OTTAVIO SAVtOLI 
La moglie, i figli. 1 parenti 
tutti lo ricordano al compa
gni e agli amici. 
Roma, 18 dicembre 1977 

ET deceduto ieri a Roma 
nel'a clinica Villa Gina U 
professore 

ALFREDO SPALLONE 
Costernati ne danno notizia 

1 figli Mario. Giulio, Dario, 
Ascanio, Ilio, la sorella Anita 
e 1 nipoti. 
Cinica Villa Cina '' 
Via di Sierra Navada, 1 M 
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